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Preghiera 
di Papa Leone
a S. Francesco

San Francesco, fratello nostro,
tu che ottocento anni or sono

andavi incontro a sorella morte
come un uomo pacificato, 

intercedi per noi presso il Signore.

Tu nel Crocifisso di San Damiano 
hai riconosciuto la pace vera, 

insegnaci a cercare in Lui 
la sorgente di ogni riconciliazione 

che abbatte ogni muro.

Tu che, disarmato, 
hai attraversato le linee di guerra

e di incomprensione,
donaci il coraggio di costruire ponti

dove il mondo erige confini.

In questo tempo
afflitto da conflitti e divisioni,
intercedi perché diventiamo

operatori di pace:
testimoni disarmati e disarmanti
della pace che viene da Cristo.

Amen.

www.ilponteup.it
Contributo normale: 	 € 20,00
Contributo abbonamento:	 € 30,00
Contributo benemerito:	 € 50,00

Parrocchia S. Andrea Apostolo di Pralboino. 
Codice  

IT 33 W 0538 75 50 3 00000 42819123
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800 ANNI DI UN VANGELO VIVENTE

La vita di Francesco d’Assisi è un’ese-
gesi vivente delle Sacre Scritture. La 
sua conversione non fu solo un cam-
biamento morale, ma una spogliazio-
ne radicale, con Cristo povero.
Quando udì il brano del Vangelo che 
invitava a “non portare né oro, né ar-
gento, né bisaccia” (Mt. 10,7-10), 
Francesco esultò e disse: “Questo è 
ciò che voglio, questo è ciò che chie-
do, questo è ciò che bramo di fare con 
tutto il cuore!”.
La sua povertà non è fine a se stessa, 
ma il luogo teologico dove si manife-
sta l’abbassamento di Cristo. “Beati i 
poveri in spirito, perché di essi è il re-
gno dei cieli” (Mt 5,3). Francesco ci ri-
corda che per seguire il Signore biso-
gna essere leggeri, liberi dalle zavorre 
del possesso e dell’efficientismo mon-
dano. La povertà francescana è sinoni-
mo di fraternità, perché solo chi non 
possiede nulla è pronto a condivide-
re tutto.
Francesco ha vissuto la vocazione ori-

Ottavo centenario della morte di S. Francesco d’Assisi

ginaria dell’uomo: quella di custodire 
il creato. Nel “Cantico delle Creature” 
ogni elemento: “frate sole, sora luna, 
frate lupo”, è riconosciuto non come 
risorsa da sfruttare, ma come parte di 
un’unica famiglia, creata da Dio. Que-
sto approccio anticipa la visione inte-
grale dell’Enciclica “Laudato sii”. Egli 
ci insegna che ogni creatura ha in sé 
una traccia di Dio.
Francesco è l’uomo della pace. A 
Gubbio, disinnesca la violenza del 
lupo; a Damietta, durante la quin-
ta Crociata, incontra il Sultano con il 
solo Vangelo tra le mani, scegliendo il 
dialogo del martirio.
La sua vita fu un eco delle Beatitudini: 
“Beati gli operatori di pace, perché sa-
ranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9).

Il 17 settembre 1224, sul monte del-
la Verna, Francesco raggiunge il verti-
ce della sua esperienza spirituale: l’im-
pressione delle stigmate, i segni della 
Passione. Non è privilegio, ma il sigil-

lo di una vita interamente donata e 
conformata a Cristo Crocifisso. “Sono 
stato crocifisso con Cristo e non sono 
più io che vivo, ma Cristo vive in me” 
(Gal 2,19-20).

Francesco diventa un altro Cristo. La 
sua esistenza si trasforma in un Van-
gelo vivente, una testimonianza radi-
cale. Le stimmate sono il segno visibi-
le di un amore sponsale che non teme 
il dolore, ma lo trasfigura.
La vita cristiana è un cammino di pro-
gressiva identificazione con il Signore.  
L’ottavo centenario del transito di San 
Francesco d’Assisi. (1226-2026) ci in-
vita a meditare sul valore della nostra 
croce quotidiana, piccola, o grande 
che sia, unendola a quella di Cristo 
per la salvezza del mondo.

Per ricordare l’anniversario di San 
Francesco Papa Leone XIV ha stabili-
to che, dal 10 gennaio 2026, in conco-
mitanza con la chiusura del Giubileo 
Ordinario, fino al 10 gennaio 2027, si 
celebri l’Anno di San Francesco, tem-
po di grazia offerto a tutta la Chie-
sa per rinnovare lo sguardo e il cuo-
re alla luce dell’esempio luminoso del 
Poverello di Assisi.  

Questo Anno Giubilare, in ideale 
continuità con il Giubileo Ordina-
rio del 2025, si configura così come 
un’opportunità provvidenziale di con-
versione, di rinnovamento spirituale e 
di testimonianza evangelica, affinché, 
sulle orme di San Francesco, ogni fe-
dele possa diventare nel mondo segno 
vivo di speranza, di concordia e di ca-
rità operosa.

Il Decreto di indizione dello speciale 
anno giubilare prevede che a tutti i fe-
deli indistintamente che, con l'animo 
distaccato dal peccato, parteciperan-
no all'Anno di San Francesco visitan-
do in forma di pellegrinaggio qualsiasi 
chiesa conventuale francescana, o luo-
go di culto in ogni parte del mondo 
intitolato a San Francesco o ad esso 
collegato per qualsivoglia motivo, sia 
concessa l’indulgenza plenaria alle so-
lite condizioni.

San Francesco d'Assisi.

LE CONFIDENZE DEL PARROCO
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LE CONFIDENZE DEL PARROCO

A  Pralboino, in mezzo ai campi ver-
deggianti, si innalza una chiesa in stile 
gotico/barocco dedicata a Santa Ma-
ria degli Angeli.

In un atto del 1444 si legge che il Co-
mune di Prat’Alboino donò all’Ordine 
dei Minori dell’Osservanza di S. Fran-
cesco un terreno con annessa chiesa al 
fine di costruire un convento per i fra-
ti. Mentre la data di costruzione della 
chiesa non è certa, dalla lapide collo-
cata nella parte retrostante del taber-
nacolo si evince che la consacrazione 
avvenne il 24 aprile 1497. La costru-
zione del convento fu possibile gra-
zie alle ingenti donazioni della fami-
glia Gambara che per secoli fecero da 
protettori e da mecenati.

Di stile gotico con cornicione in ter-
racotta a volte interne ogivali rette da 
archi a sesto acuto con facciata ed al-
tar maggiore rivolti ad oriente, la chie-
sa fu poi alla metà del sec. XVIII rima-
neggiata nella navata in stile barocco, 

così da creare un contrasto fra i due 
stili. Si predisposero due navate late-
rali come vani d’altare, sorrette da co-
lonne comuni.

In più l'altar maggiore e la facciata, 
dotata di un pronao, furono rivolti a 
occidente; la chiesa fu riconsacrata 
nella parte nuova il 17 dicembre 1757. 
Sotto la Repubblica Cisalpina (luglio 
1797), Pralboino entrò a far parte del 
II Cantone, III Distretto del Diparti-
mento del Mella.
Con la soppressione napoleonica del 
1805 e 1810 il convento fu venduto e 
trasformato in abitazioni private.

La chiesa invece fu tra quelle che il ve-
scovo di Brescia mons. Nava riuscì a 
mantenere aperta al culto come sussi-
diaria della parrocchia per comodità 
dei fedeli della frazione.

Per partecipare a questo speciale anno 
giubilare di San Francesco i ragazzi 
dal  9 al 26 giugno sono stati coinvolti 

con il Grest dal titolo “Bella Fra”, de-
dicato a S. Francesco.
Sabato 4 luglio, nella chiesa di San-
ta Maria alle ore 17.30 si terrà la con-
ferenza inerente a S. Francesco e alle 
18.30 la Santa Messa, presieduta dal 
padre francescano Alberto Grandi, 
originario di Seniga, con la pratica 
per l’indulgenza plenaria alle consue-
te condizioni (confessione sacramen-
tale, comunione eucaristica e preghie-
ra secondo le intenzioni del Santo 
Padre).
Domenica 2 agosto nella Chiesa di 
S. Maria degli Angeli, alle ore 9:00 il 
Santo Rosario e alle ore 9:30 la San-
ta Messa.
 
Con le parole della preghiera di Papa 
Leone XIV a S. Francesco, auguro a 
tutti di diventare "operatori di pace, 
testimoni disarmati e disarmanti del-
la pace che viene da Cristo".   
    

Don Giancarlo

Pralboino: chiesa di Santa Maria degli Angeli.
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"IL DOVERE DI RESTARE UMANI"

CHIESA IN CAMMINO

“Nel tempo dell’intelligenza artifi-
ciale, in cui la dignità umana rischia 
di essere oscurata da nuove forme di 
disumanizzazione, abbiamo il dove-
re urgente di restare profondamente 
umani, custodendo con amore quella 
magnifica umanità che ci è stata dona-
ta e mostrata nella sua pienezza in Cri-
sto, e che nessuna macchina potrà mai 
sostituire nel suo splendore”. Lo scri-
ve Leone XIV, nella sua prima encicli-
ca, “Magnifica Humanitas” – 231 pa-
gine, suddivise in cinque capitoli – in 
cui afferma che “la magnifica umani-

Dedicata alla custodia dell’umano, nel tempo della rivoluzione digitale,
“Magnifica Humanitas”, la prima enciclica di papa Leone XIV

tà creata da Dio si trova oggi di fron-
te a una scelta decisiva: innalzare una 
nuova torre di Babele o edificare la 
città dove Dio e l’umanità abitano 
insieme”.

Riferimento. Punto di riferimento 
dell’enciclica, firmata nel 135° an-
niversario della “Rerum Novarum”, 
è Leone XIV, che ha dato “nuovo 
impulso” alla dottrina sociale della 
Chiesa, chiamata oggi a confrontar-
si con il fatto che “la digitalizzazione, 
l’intelligenza artificiale e la robotica 

stanno trasformando il mondo”. “Ogni 
generazione riceve in eredità il compi-
to di dare forma al proprio tempo, ma 
su ogni epoca incombe il rischio di co-
struire un mondo disumano e più in-
giusto”, scrive il Papa, secondo il quale 
per affrontare la sfida della rivoluzio-
ne digitale, occorrono “strumenti nor-
mativi adeguati”, ma soprattutto “oc-
corre domandarci con realismo chi oggi 
detenga questo potere e a quali fini lo 
orienti”. Un tempo, infatti, “erano so-
prattutto gli Stati a guidare e indirizza-
re l’innovazione”: “Oggi, invece, i prin-
cipali motori dello sviluppo sono attori 
privati, spesso transnazionali, dotati di 
risorse e capacità di intervento superio-
ri a quelle di molti governi. Il potere 
tecnologico assume così un volto ine-
dito, prevalentemente ‘privato’, e per 
questo ancora più difficile da discerne-
re, governare e orientare al bene comu-
ne”. No, allora, ad “usi evidentemente 
antiumani” dell’IA: bisogna chiedersi 
“quale idea di persona e di società” ci 
sia dietro alle macchine.

Appello. “Non serve un’IA più mora-
le, se questa morale è decisa da pochi”, 
l’appello di Leone, che denuncia come 
“l’IA tende ad accrescere soprattutto 
il potere di chi dispone già di risorse 
economiche, competenze e accesso ai 
dati”. Di qui la “seria preoccupazione” 
per il fenomeno per cui “piccoli gruppi 
molto influenti possono orientare infor-
mazione e consumi, condizionare pro-
cessi democratici e incidere sulle dina-
miche economiche a proprio vantaggio, 
contraddicendo la giustizia sociale e la 
solidarietà tra i popoli. Disarmare l’IA 
significa sottrarla alla logica della com-
petizione armata, che oggi non è più 
solo militare ma economica e cogniti-
va”, l’invito scandito dal verbo privile-
giato dall’inizio del pontificato, in un’e-
poca in cui la rivoluzione digitale “sta 
modificando la grammatica dei conflit-
ti”, rendendo “più rapida e impersona-
le la decisione sulla vita e sulla morte” e 
il ricorso alla forza una “opzione imme-
diata e praticabile”. Di fronte a “forme 
ibride” di guerra come attacchi ciber-
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CHIESA IN CAMMINO

I NOVELLI SACERDOTI

netici, manipolazione dell’informazio-
ne, campagne di influenza, automazio-
ne di decisioni strategiche, l’IA è un 
“fattore di accelerazione”, che alimen-
ta “una cultura in cui il nemico è ri-
dotto a dato e la vittima a danno col-
laterale”. Occorre scegliere, dunque, 
tra “due logiche opposte”: la “cultura 
della potenza”, fatta di “polarizzazio-
ni e violenze”, e la “civiltà dell’amo-
re”, che “consiste nel tradurre la ca-
rità in strutture di giustizia, nel dare 
corpo istituzionale alla fraternità e nel 
considerare l’altro – sia esso persona 
o popolo – come un alleato necessa-
rio per la costruzione del bene comu-
ne”. No, allora, alla “normalizzazione 
della guerra” e alla “corsa a sviluppa-
re tecnologie sempre più potenti, o ad 
assicurarsene il controllo, secondo una 
dinamica disumanizzante che sem-
bra non conoscere limiti”; sì, invece, 
all’impegno della “gran parte dell’u-
manità che cerca di rimanere umana e 
di adoperarsi per costruire la città del-
la convivenza e della pace”.

“L’umanità sta scivolando nella cul-
tura violenta della potenza, dove la 

pace non appare più come un com-
pito da assumere, ma come un inter-
vallo precario tra conflitti”, la tesi del 
Papa, che definisce “più che mai im-
portante ribadire il superamento del-
la teoria della ‘guerra giusta’, troppo 
spesso invocata a giustificare qualsi-
asi guerra, fermo restando il diritto 
alla legittima difesa intesa nel senso 
più stretto”. “Non è lecito affidare a 
sistemi artificiali decisioni letali o co-
munque irreversibili − incalza Leo-
ne XIV −. Non esiste nessun algorit-
mo che renda la guerra moralmente 
accettabile. Oggi è molto più sempli-
ce iniziare una guerra che fermarla, e 
quando una cultura normalizza e giu-
stifica il conflitto, si apre una deriva 
pericolosa. Ciò che appare impensabi-
le può diventare domani accettabile in 
base a calcoli di utilità o di sicurezza”. 
Non manca, nell’enciclica, un appello 
a un esame di coscienza per la Chie-
sa, a cominciare dal tema degli abu-
si. Nell’epoca della quarta rivoluzione 
industriale, l’innovazione “viene spes-
so accolta solo in funzione della ridu-
zione dei costi e dell’aumento dei pro-
fitti”, denuncia il Pontefice, secondo 

il quale “l’accesso al lavoro per tutti 
deve rimanere un obiettivo prioritario 
delle politiche pubbliche e dei proces-
si economici”.

Scelte. Ai giovani vanno garantite 
“scelte che rendano praticabile la sta-
bilità” e “misure che garantiscano rit-
mi umani”. No, inoltre, alle “nuove 
schiavitù” che “si alimentano di ca-
tene economiche e infrastrutture di-
gitali”. “Occorre opporsi, con scelte 
pubbliche lungimiranti, all’interesse 
immediato delle piattaforme, quan-
do contrasta con il bene dei minori”. 
Dare priorità alla “ricerca della veri-
tà”, l’imperativo per una ecologia del-
la comunicazione e del creato. Tra 
gli autori citati, John Ronald Reuel 
Tolkien, che per bocca dei protagoni-
sti del suo romanzo più celebre, “Il Si-
gnore degli anelli”, afferma: “La civil-
tà dell’amore non nasce da un gesto 
unico e spettacolare, ma da una som-
ma di fedeltà piccole e tenaci, che fan-
no argine alla disumanizzazione”.

Michela M. Nicolais

Otto nuovi sacerdoti per la Chiesa 
bresciana. Sabato 13 giugno alle 10 
in Cattedrale, il vescovo Pierantonio 
Tremolada ha conferito loro l’ordina-
zione presbiterale: quattro provengo-
no dal Seminario diocesano e quattro 
appartengono a istituti religiosi.

Tra i nuovi sacerdoti, quattro hanno 
compiuto il proprio percorso forma-
tivo nel Seminario diocesano di Bre-
scia: don Andrea Coccoli, don Giaco-
mo Cottinelli, don Omar Scolari e don 
Andrea Tonni.

A loro si aggiungono due religiosi 
dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi, pa-
dre Benedetto Moser e padre Lorenzo 
Olivato, e due membri della Congre-
gazione dei Figli di Maria Immacola-
ta-Pavoniani, padre Davide Inverniz-
zi e padre Paul Chima Agu.
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CHIESA IN CAMMINO

SIAMO LA CHIESA DEL SIGNORE
Intervento del Vescovo Pierantonio a chiusura del Convegno Diocesano

Carissimi delegati, eccoci alla fine del 
nostro Convegno Diocesano. Cosa 
abbiamo vissuto? Abbiamo vissu-
to un momento di grazia, così come 
avevamo chiesto al Signore nella no-
stra preghiera. È stata grazia ritrovar-
si insieme nel nome del Signore, sen-
tirsi fratelli dentro la sua Chiesa, pur 
nelle differenze di personalità, di pro-
venienza, di responsabilità; rispettarsi 
nelle diversità e aprirsi gli uni gli altri 
nell’accoglienza di ciò che ciascuno ha 
potuto offrire. Abbiamo visto volti se-
reni e respirato un’atmosfera di pace.
Abbiamo pregato insieme, lodando il 
Signore per i suoi benefici e abbiamo 
fatto risuonare la Parola di Dio. Ci sia-
mo scambiati parole costruttive, con 
passione, lucidità e schiettezza.
Risuonavano nell’aria, come una me-
lodia silenziosa, le parole del Salmo 
131: “Ecco quanto è buono e quanto 
è soave che i fratelli vivano insieme”.
È stata grazia aver toccato con mano 
come la sinodalità non sia una teoria. 

Come ci è stato ricordato dal vescovo 
Erio Castellucci, essa non è nemme-
no un semplice metodo possibile del-
la vita ecclesiale. È piuttosto il metodo 
ecclesiale, uno stile che divien prassi, 
che implica capacità di ascolto dello 
Spirito e quindi di ascolto reciproco 
(perché dello Spirito ognuno è porta-
tore); uno stile che domanda esercizio 
di corresponsabilità, di discernimen-
to condiviso, di sostegno reciproco, di 
visione comune, ampia e lungimiran-
te, e soprattutto consapevolezza di es-
sere parte della Chiesa, popolo di Dio 
in cammino nella storia.
È stata grazia cercare di interpretare 
insieme i segni dei tempi o, come ci 
è stato ricordato sempre dal vescovo 
Erio Castellucci, i germogli dello Spi-
rito, ponendoci in umile ascolto del-
la sua voce, senza pretesa di impor-
re ciascuno il proprio pensiero, ma 
ricercando
l’unica verità che nessuno da solo pos-
siede. Ci siamo interrogati con onestà 

su qual è la volontà di Dio, oggi, per 
questa nostra Chiesa. Abbiamo fat-
to questo guardando al mondo con-
temporaneo con empatia e con affet-
to, senza ingenuità, senza nasconderci 
le fatiche e le contraddizioni, ma con 
il desiderio di renderlo migliore. Ab-
biamo sentito il bisogno di allargare il 
cuore per condividere le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce dell’u-
manità di oggi, affrontandone insieme 
le sfide, facendo nostre le sue grandi 
domande, sentendoci felicemente in 
sintonia con tutti gli uomini e le don-
ne di buona volontà, ispirati da una 
retta coscienza. Siamo Chiesa in mis-
sione. Come ci ha ricordato il cardina-
le Josè Tolentino: “La missione non è 
un compito aggiuntivo, un’incomben-
za che si somma alle fatiche già gravo-
se della vita parrocchiale. È la ragion 
d’essere di ogni comunità cristiana. 
Essa poi si specifica in rapporto al ter-
ritorio, che non è semplicemente lo 
sfondo della missione: ne è la gram-

Brescia: Convegno Diocesano.
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matica. Una Chiesa missionaria è una 
Chiesa che conosce il suo territorio 
non dall’alto di una scrivania, ma dal 
basso di un’attenzione
quotidiana”.
È stata grazia prendere maggiore co-
scienza del valore del Vangelo, del te-
soro che abbiamo da offrire a chi ri-
cerca con onestà il senso della propria 
vita, ma anche a chi appare incerto, 
disorientato, confuso e sfiduciato. Ci 
presentiamo come umili testimoni del-
la misericordia di Dio, che ha visitato 
il mondo e rinnoviamo l’impegno a co-
struire una civiltà fondata non sull’o-
dio ma sull’amore, non sulla violenza 
ma sulla mansuetudine, non sull’arro-
ganza ma sulla tenerezza, facendoci 
operatori di pace e promotori di giu-
stizia, non venga meno la speranza.

Nella lettera con la quale avevo an-
nunciato il percorso che avrebbe con-
dotto a questo Convegno Diocesa-
no, scrivevo così: “L’intenzione che 
ci muove è quella di un ascolto umile 
e attento dello Spirito che faccia luce 
con sapienza e con coraggio sulla no-
stra attuale situazione di Chiesa. Non 
posso tuttavia nascondere che da que-
sta riflessione di ampio respiro e di in-
tensa spiritualità mi attendo anche in-
dicazioni importanti e non vaghe circa 
alcuni aspetti della nostra azione pa-
storale, che in questo momento mi ap-

paiono tanto rilevanti quanto delica-
ti”. Devo dire che questa attesa non è 
stata delusa.
Che cosa è accaduto nei giorni del no-
stro Convegno? Di cosa abbiamo par-
lato? Su cosa ci siamo confrontati? 
Provo a far risuonare qualche parola 
che cerchi anche solo di evocare la ric-
chezza di quanto abbiamo condiviso.
Abbiamo parlato della necessità di sta-
bilire il giusto rapporto tra Vangelo e 
vita, in una prospettiva vocazionale, 
toccando tutti gli aspetti e gli ambien-
ti del vissuto. 

Abbiamo auspicato un cambio di pa-
radigma della pastorale, che dalla pro-
grammazione passi decisamente alla 
relazione. Abbiamo riconosciuto nel-
la carità – intesa anzitutto come parte-
cipazione all’amore stesso di Dio – la 
via maestra dell’evangelizzazione. 

Abbiamo meglio compreso l’impor-
tanza della formazione, che abbiamo 
voluto definire nella linea di un ac-
compagnamento nella fede, pensan-
do in particolare agli adulti, e abbia-
mo voluto immaginare nella forma di 
una fraternità formativa, cioè di una 
comunità cristiana accogliente e coe-
sa, che trova nell’eucaristia, celebrata 
nel giorno del Signore, la sua viva sor-
gente e nell’ascolto perseverante della 
Parola di Dio, accostata con metodo, 

il suo nutrimento.
Abbiamo parlato di giovani – ascol-
to, accoglienza, accompagnamento – 
di oratorio in prospettiva missionaria, 
dell’intercultura come nuova dimen-
sione della vita sociale e di Chiesa. 
Abbiamo riconosciuto il grande valore 
della famiglia, nel quadro delle grandi 
sfide attuali legate all’identità di gene-
re, alle pari dignità, al calo delle nasci-
te e in relazione al grave compito edu-
cativo proprio dei genitori.
Abbiamo parlato della corresponsabi-
lità ministeriale come aspetto costituti-
vo della comunità cristiana, degli orga-
nismi di partecipazione come modalità 
specifica di una simile corresponsabi-
lità. Ci siamo confrontati sui beni del-
la Chiesa, domandandoci in che modo 
vanno posti a servizio dell’unico bene 
di cui parla il Vangelo e aprendo pro-
spettive anche coraggiose.
Ci siamo, infine, interrogati, sul me-
todo che deve caratterizzare la nostra 
azione pastorale e abbiamo sottoline-
ato la rilevanza della sperimentazione.
Che cosa faremo ora? Cercheremo di 
mantenerci di nuovo in ascolto dello 
Spirito. Si apre davanti a noi un cam-
mino nel quale dare corpo a quanto 
lo Spirito ci ha ispirato. Ci è chiesta 
quella singolare sapienza che è capa-
ce di coniugare realismo e coraggio. 
Non dovremo disperderci. Dovremo 
essere concreti, senza tuttavia spegne-

CHIESA IN CAMMINO
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re lo slancio che abbiamo vissuto in 
questi giorni. La riflessione, la valuta-
zione condivisa, gli orientamenti e le 
prospettive non sono mancati e sono 
state indicate anche scelte piuttosto 
precise.
Dovremo creare le condizioni affinchè 
tutto questo possa calarsi nel vissuto 
reale della nostra Chiesa. Sarà neces-
sario, come giustamente ci è stato rac-
comandato, compiere una semplifica-
zione, un alleggerimento, che ritengo 
debba essere inteso nel senso della 
concentrazione su ciò che dal punto 
di vista evangelico va considerato es-
senziale. Non si tratterà di una sem-
plice riduzione delle attività: non sarà 
sufficiente fare meno. Ci interessa l’al-
ta qualità della vita di fede: sarà per-
ciò necessario fare meglio, fare quan-
to Dio si attende da noi oggi. E farlo 
pensando alla vita di ogni giorno. Do-
vremo, comunque, capire, che cosa è 
possibile fare subito e cosa è dovero-
so prospettare, con tempi però non 
vaghi.

Non potrà mancare una progettuali-
tà intelligente, appassionata e lungi-
mirante, una progettualità che non è 
semplice programmazione. Ci inte-
ressano, infatti, le relazioni, ci interes-
sa il bene di ogni persona, chiamata 
a conoscere Colui che, presentando-
si al mondo, ha detto: “Io sono venu-
to perché abbiano la vita e l’abbiano 
in abbondanza”.
Ci attende, dunque, una fase nuova 
del nostro discernimento. Chiediamo, 
perciò, al Padre che è nei cieli il dono 
della sapienza prudente, cioè della ca-
pacità di riconoscere e di decidere alla 
luce dello Spirito e della Parola di Dio 

ciò che è bene fare qui e ora, con li-
bertà e responsabilità. Come ho det-
to ai sacerdoti nella celebrazione della 
Messa Crismale dello scorso Giove-
dì Santo, per compiere le scelte giu-
ste, non basta l’efficienza o il calcolo, 
serve una luce più profonda che viene 
dall’alto. E non si dovrà mai dimenti-
care che chi compie un vero discerni-
mento non teme di osare.
Soprattutto ha un forte senso del-
la concretezza. Non si ferma alla so-
glia delle buone intenzioni. Permettete 
che richiami a questo punto le tre pa-
role che avevo consegnato nella lette-
ra per il Convegno Diocesano. Parlavo 
della gioia, della speranza e della co-
munione. Posso dire e lo dico con sin-
cera soddisfazione, che queste parole 
hanno trovato conferma in ciò che in 
questi giorni abbiamo vissuto insieme 
e abbiamo insieme meditato. Ognuno 
di noi facciamo in modo che si man-
tengano vere nel cammino che ripren-
diamo e nei luoghi in cui ciascuno di 
noi ritornerà.
Pensando a questo, ho piacere che ri-
ascoltiamo le parole che ci ha rivolto 
il cardinale Tolentino: “Credo che il 
vostro Convegno sia chiamato a esse-
re un momento in cui, insieme, rico-
noscete il Signore presente sulla riva 
della vostra storia. Egli è lì, vi prece-
de, vi attende. Non vi chiede presta-
zioni impossibili, ma passi coraggiosi 
nella Sua sequela.
Andate avanti, cari fratelli e sorelle 
di Brescia. Andate avanti nell’unità 
e nell’amore, come vi esorta il vostro 
Vescovo. La Chiesa del Signore, nella 
vostra terra amata, è chiamata a essere 
segno di speranza non perché ha tut-
te le risposte, ma perché ha imparato 

a prendere su di sé le grandi doman-
de umane”.
Il vescovo Erio Castellucci ci ha ri-
cordato che i padri Orientali parla-
no della Chiesa come sinfonia fatta di 
strumenti, note, tempi, accenti, toni 
diversi. Mi piace molto questa imma-
gine di una Chiesa sinfonica. L’orche-
stra non è padrona della musica. Se 
ne fa tramite. Quel che accade quan-
do un’orchestra suona, è un’esperien-
za sostanzialmente misteriosa, difficile 
da descrivere così è del Vangelo affi-
dato alla Chiesa. È potenza di grazia 
che si diffonde per energia propria, 
passando per i cuori e trasformandosi 
in testimonianza. Il Vangelo produce 
i suoi effetti per attrazione e lo fa cre-
ando una forma nuova di relazione. La 
musica è armonia, intreccio di suoni, 
concerto di strumenti.
Nessuno di questi perde la sua identi-
tà, il suo timbro, la sua voce. E quando 
l’armonia si diffonde, suscita stupore, 
ferma il passo, riunisce gli estranei, fa 
danzare i bambini, accende il sorriso, 
trasmette serenità, genera comunione.

Qualcosa di simile accade quando vie-
ne annunciato il Vangelo dalla Chiesa 
del Signore, quella Chiesa che è chia-
mata non a chiudersi nelle case ma a 
uscire nelle piazze. Essa, allora, diven-
ta un inno alla gioia. Ci salutiamo con 
queste parole di Papa Leone: “Nessu-
no potrà impedirvi di stare vicino alla 
gente, di condividere la vita. Di cam-
minare con gli ultimi, di servire i po-
veri. Nessuno potrà impedirci di an-
nunciare il Vangelo ed è di questo che 
tutti, noi per primi, abbiamo bisogno 
per vivere bene ed essere felici”.

CHIESA IN CAMMINO
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LUGLIO

Sabato 4	 Pralboino	 ore 17.30 conferenza di Padre Alberto Grandi su S. Francesco. 
		  ore 18.30 a Santa Maria degli Angeli.  

Domenica 5	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30. 
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 11.30, alla cascina Maccagnere, per l'AVIS.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 12	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30. 
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 19	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Solennità della Dedicazione della propria Chiesa.
		  Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 26	 Pralboino	 Santo Rosario ore 9.00; Santa Messa: ore 09.30 nella chiesa del Suffragio.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30. 
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

AGOSTO

Domenica 2		  Perdon d'Assisi. Dal mezzogiorno alla mezzanotte del giorno seguente
		  è possibile ricevere l'Indulgenza del Perdon d'Assisi.
	 Pralboino	 Santo Rosario ore 9.00; Santa Messa: ore 09.30, a Santa Maria degli Angeli
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30. 
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Mercoledì 5	 Pralboino	 Alla Madonna della Neve, Santo Rosario: ore 09.00. 
		  Santa Messa: ore 09.30, nel cortile davanti alla stessa chiesa.

Domenica 9	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.
		  Assunzione della Beata Vergine Maria.

Calendario liturgico

PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA
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Sabato 15	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30. Santo Rosario: ore 20.30 alla Santella dell'Assunta.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 16	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30. Santo Rosario: ore 20.30, presso la casa 
		  del signor Luigi Gobbi in via San Rocco.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30. Santo Rosario: ore 20.00, nella chiesa di San Rocco.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 23	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 30	 Pralboino	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

SETTEMBRE
Domenica 6	 Pralboino	 Sante Messe: ore 08.00 -10.00
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 13	 Pralboino	 Sante Messe: ore 08.00 -10.00. Celebrazione anniversari di matrimonio.
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Lunedì 14	 Pralboino	  Alla Madonna del Vedetto, Santo Rosario: ore 19.30. 
		  Santa Messa: ore 20.00.

Domenica 20	 Pralboino	 Sante Messe: ore 08.00 -10.00
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Domenica 27	 Pralboino	 Sante Messe: ore 08.00 -10.00. 
		  Ore 10.00: apertura anno pastorale, Ore 11.00: inizio della catechesi. 
	 Milzano	 Santa Messa: ore 08.30.
	 Seniga	 Santa Messa: ore 09.30.
	 Comella	 Sante Messe: ore 09.30 e 16.00.

Calendario liturgico

PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA
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PRIME CONFESSIONI

DA PRALBOINO

1.   DANIELETTI GINEVRA       

2.   RONGONI ALICE

3.   MINUTI LINDA

4.   CAPELLI BIANCA

5.   BOZZONI EMANUELE 

6.   KUMAR NATHALY

7.   TRINCA LEONARDO

8.   AGRO’ FEDERICO     

9.   GRADASCHI MATTEO

10.  FILIPPINI CARLOTTA

11.  QUARTA AURORA

12. BRESCIANI FRANCESCO

DA MILZANO

1.   BERGI DESIREE

2.   BULGARI ALICE

3.   CREMASCHINI NOEMI

4.   FERRARI DYLAN

5.   MARINI CECILIA

6.   ORSINI OLIVIA

7.  PANCERA ANNA
 
8.   PANCERA EDOARDO

9.   RICCADONNA CATERINA

10. SAVOLDI CAMILLA

Domenica 26 aprile, i bambini/e della nostra Unità Pastorale, con  emozione e gioia si sono accostati/e al sacramen-
to della prima Confessione. La gioia del perdono è proseguita all’oratorio con un momento di fraternità per loro e le 
loro famiglie.

PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLAPRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA
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CRESIME E PRIME COMUNIONI

DA PRALBOINO

1.  GRESPAN LUCA

2.  FEDERICI GINEVRA

3.  PLODARI MADDALENA

4.  PEA SARA

5.  STALLONE BEATRICE        

6.  CIGOGNINI ANGELICA

7.  PROTO GIORGIA

8.  GUINDANI CHIARA   

9.  SATTA MIA

DA MILZANO

1.  CAMNAGHI ALICE

2.  RUGGERI MARTINA      

3.  BULGARI RICCARDO 
    
4.  MARCHETTO EDOARDO

DA SENIGA

1.  MANENTI GABRIEL

2.  ROZZI ALBERTO 

3.  URBINA VILLNIZOR
     JUAN SEBASTIAN 
      

DA COMELLA

1.  ACCORTI FEDERICA

Domenca 24 maggio, solennità della Pentecoste, il vescovo mons. Vincenzo Zani ha presieduto la solenne concelebra-
zione eucaristica del sacramento della Confermazione e prima Comunione a diciasette  ragazzi/e della nostra Unità Pa-
storale.   La grazia di quel giorno fecondi tutta la loro vita.

PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA
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VIA CRUCIS VIVENTE
DELL'UNITÀ PASTORALE

La via Crucis dei venerdì di Quaresi-
ma di quest’ anno è stata celebrata in-
sieme come Unità Pastorale “S. Gio-
vanni Paolo II”.

Il primo venerdì di questo tempo pe-
nitenziale nella chiesa di Comella; 
successivamente dalla basilica di Pral-
boino al cimitero dello stesso; a Milza-
no, dalla santella della Madonna Au-
siliatrice alla chiesa parrocchiale; nella 
chiesa di Seniga; nella chiesa di S. Ma-
ria degli Angeli a Pralboino e infine, 
quella "vivente" partendo dalla chie-
sa di Seniga e percorrendo il centro 
storico.
Significativa è stata la sosta davanti 

alla casa in cui nell’ estate del 1947 so-
stò don Carol Woytila  e si è conclusa  
nella stessa  chiesa.

Un gruppo di settanta persone, tra 
bambini, ragazzi, giovani e adulti han-
no rappresentato: l’ingresso di Gesù 
in Gerusalemme, l’ultima Cena, la 
preghiera nell’orto degli ulivi, la con-
danna a morte, la caduta sotto la cro-
ce, l’incontro con la Madre, l’omaggio 
della Veronica, l’incontro con le pie 
donne, l’aiuto del Cireneo, la crocifis-
sione e la risurrezione.

Queste  stazioni sono state accompa-
gnate dalla preghiera, dalle meditazio-

ni di S. Giovanni Paolo II e dai canti 
di Marco Frisina.

Per l’Unità Pastorale questo cammi-
no spirituale ha   rappresento  il bello 
dello stare insieme, un cammino  in-
tenso e fruttuoso e un momento di 
preparazione per vivere i riti della 
Settimana Santa.

Spirito di collaborazione, impegno e 
fede, hanno permesso alle persone,  
di meditare come la forza di Cristo ci 
ha creato e la debolezza di Cristo ci 
ha redento.

14 IL PONTE
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Venerdì 1 maggio, alle ore 18.00, dal-
la strada bassa per Comella un folto 
gruppo di fedeli della nostra Unità Pa-
storale “S.Giovanni Paolo II” ha ini-
ziato il mese dedicato alla Beata Vergi-
ne Maria con il pellegrinaggio a piedi 
recandosi alla stessa chiesa.

Camminando sulla strada di campa-
gna, fiancheggiata dal verde rigoglioso 
degli alberi, hanno recitando il Santo 
Rosario. Giunti alla chiesa don Gian-
carlo ha celebrato la Santa Messa, du-
rante la quale ha istituito le collabo-
ratrici per la recita del Santo Rosario: 
Paola per Pralboino, Maria per Milza-
no, Giovanna per Seniga.

Meraviglioso modo per iniziare il 
mese di maggio, particolarmente caro 
alla devozione mariana; è il mese del-
la primavera, della natura che torna a 
sbocciare, dei fiori che vestono i loro 

IL MESE MARIANO

colori più belli, è il mese delle rose, 
delle mamme terrene e della Mamma 
Celeste.
Il Rosario è la preghiera preferita dal-
la Madonna, in tutte le sue apparizio-
ni Ella ha sempre invitato gli uomini 
a recitare il S.Rosario, con il quale si 
entra in colloquio confidenziale con 
Lei, per parlarle, per manifestarle spe-
ranze, per confidarle pene, per aprir-
le il cuore, per prometterle fedeltà in 
ogni circostanza, soprattutto in quelle 
più difficili e dolorose, sicuri della sua 
protezione.

Recitando il rosario si sta accanto a 
Gesù e a Maria, meditando i misteri 
della loro vita noi siamo con loro.

S.Pio X diceva sempre: “Qualunque 
cosa…….con il Rosario. Qualunque 
cosa bella e santa ci può venire dal 
Rosario, qualunque cosa buona va fat-

ta con il Rosario”. S. Teresina d’Avi-
la ci assicura che con il Rosario si può 
ottenere tutto, esso è una lunga cate-
na che lega il cielo alla terra; una del-
le estremità è nelle nostre mani e l’al-
tra in quelle della S. Vergine.

Il Papa S.Giovanni Paolo II ha defini-
to il Rosario la sua preghiera preferita. 
Nel mondo ci sono splendidi Santua-
ri del S.Rosario, a cui accorrono fol-
le di fedeli.

Con la corona del Rosario fra le mani 
non potremo che vincere contro il 
male, contro i pericoli di ogni gene-
re, contro tutte le tentazioni che ci as-
salgono in ogni tempo e luogo. Per 
ottenere la fine della Prima guerra 
mondiale, la Madonna a Fatima racco-
mandò il S.Rosario; S.Giovanni Bosco 
assicura che dove si recita il Rosario ci 
saranno giorni di pace e di tranquillità.

PRALBOINO, MILZANO, SENIGA, COMELLA
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Il Rosario ha anche un potere straordi-
nario: liberare le anime del purgatorio.
I santi consigliano di recitare la corona 
distribuita lungo tutta la giornata, qual-
che minuto ogni tanto per recitare una 
decina, in modo di offrire ogni giorno 
50 rose alla Madonna e guadagnare te-
sori nel cielo. Infatti, la parola Rosario 
significa Corona di rose.

Un tempo, nelle famiglie la sera si re-
citava il S. Rosario, oggi purtroppo è 
stato eliminato dalla presenza della 
televisione!

S. Bernardetta raccomandava: “Alla 
sera, quando andate a dormire, pren-
dete la corona, addormentatevi reci-
tandola, farete come quei bambini che 
si addormentano chiamando mamma, 
mamma…” Portiamola sempre con 
noi, il demonio ha paura di quest’arma!

Qualcuno può obiettare che ci si può 

distrarre durante la recita del S. Rosa-
rio: paragoniamoci a una mamma che 
passeggia con un’amica tenendo per 
mano il proprio bimbo; anche se parla 
con la sua amica non abbandona mai 
la mano del bimbo; anche chi recita il 
S. Rosario, tiene sempre per mano la 
Madonna anche se in qualche momen-
to si distrae.

Durante il mese di maggio nelle no-
stre comunità parrocchiali sono stati 
recitati i Rosari nelle chiese, nelle case, 
nei cortili, nelle vie: numerosi fedeli la 
sera si sono ritrovati per la recita del-
la corona.

Una volta alla settimana,  a sottolinea-
re l’importanza dell’Unità Pastorale il 
rosario è stato recitato insieme, alter-
nandosi tra le parrocchie  con la guida 
di don Giancarlo.

Il 18 maggio, numerose persone, con 
due pullman si sono recate in pellegri-

naggio a Caravaggio, al Santuario di S. 
Maria del Sacro Fonte  dove è appar-
sa la Madonna.
Il mese mariano si è concluso con la 
recita del S. Rosario e la celebrazione 
della Santa  Messa presso la chiesa di 
S. Maria degli Angeli a Pralboino.

La Madonna per i devoti del S. Rosa-
rio ha fatto tante promesse, che si pos-
sono riassumere con il più grande dei 
doni: il Paradiso alla nostra morte.
Al termine della nostra vita avverrà 
come nella visione di Frate Leone, un 
compagno di S. Francesco, che vide 
alcune persone salire velocemente la 
scala che portava in Paradiso, perché 
erano accompagnate da una fulgida fi-
gura, la Madonna.
Per i devoti del S. Rosario avrà il vol-
to dolce e materno della Madonna che 
noi preghiamo nelle nostre Chiese o 
nelle nostre case.

Maria

PRALBOINO, MILZANO, SENIGA ,COMELLA
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MILZANO

IN GRATA MEMORIA DEL SACRISTA
ANGELO BERTONI

Angelo, un nome, un volto, un ami-
co, per molti il sacrista della nostra 
parrocchia. 

Ho incontrato Angelo all'inizio del 
mio ministero di Parroco.
Da quel giorno iniziò un dialogo che 
mi ha consentito di conoscere il suo 
animo. 
Ringrazio il Signore per avermi dato 
in Angelo un amico, un maestro e so-
prattutto la prova vivente che soltanto 
la bontà e la generosità che vengono 
da Lui rendono degna e grande la vita.

Angelo amava la sua chiesa, la casa di 
Dio, per la quale nutriva tanta ammi-
razione e di cui andava orgoglioso.

Era la sua seconda casa.
Ha vissuto con fedeltà e passione le 
grandi tappe liturgiche del mistero del 
Signore. Il fare il sacrista era qualcosa 
di più di un semplice mestiere, era per 
lui una missione. Ha coltivato rappor-
ti con tanti Sacerdoti. 

Ha interpretato il suo servizio in chia-
ve di sincera fede. Sapeva vedere nei 
segni liturgici e negli stessi uomini di 
culto la presenza del Signore. 
Sapeva leggere anche la sua vita in 
chiave di fede. Sapeva apprezzare la 
collaborazione e non di rado coinvol-
geva anche la sua famiglia, che tanto 
amava. 

Ha pure amato e servito la nostra Co-
munità attraverso un generoso volon-
tariato espresso in tanti ambiti e sem-
pre mosso da Spirito evangelico. E’ 
questa la consegna che lui ci lascia ed 
è sempre quella del Signore: “che ci 
amiamo gli uni gli altri”.
Il Signore ci costudisca nella pace per-
ché possiamo essere suoi testimoni 
dell’amore. Senza amarsi non si vive. 
E poiché a noi può sembrare difficile 
amare tutti e sempre, “L’amore di Dio 
è stato effuso nei nostri cuori per mez-
zo dello Spirito che ci è stato dato”. 
Allora nella stima e nell’accoglienza 
reciproca, nella riconciliazione, quan-
do occorre, nel perdono, nel sostener-

si a vicenda nella fatica di ogni giorno, 
si gusta la gioia vera. Sia benedetto il 
Signore che ti ha donato a noi.
Grazie, Angelo, a nome di tutta la Co-
munità e di quanti, in particolare, han-
no potuto sperimentare il tuo buon 
cuore. 
Grazie anche a tua moglie Alda, ai 
tuoi figli, che hanno condiviso la tua 

passione di fedele servitore della casa 
di Dio. 
Grazie anche del prezioso e significa-
tivo dono del turibolo che rimarrà in 
tua memoria.
Lui, il Signore che tutto vede, ti apra 
le porte della sua casa eterna.

Don Giancarlo

23 novembre 2024: 50° anniversario di matrimonio di Angelo e Alda

18 IL PONTE



COMELLA

FESTA
DELLA MADONNA DI COMELLA
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Domenica 17 maggio, presso il San-
tuario di S. Maria Annunciata in Co-
mella, si è festeggiata la nostra cara 
Madonna con una sentita sagra, una 
grande tradizione che porta un fiume 
di gente a visitare il Santuario e a chie-
dere, attraverso la preghiera, protezio-
ne alla Madonna. Ogni 10 anni l’anti-
co affresco viene portato a spalla dai
fedeli, in processione devozionale, per 
le vie del paese per invocare la pro-
tezione su tutti i fedeli. E’ un grande 
giorno di devozione e di festa.
Dopo giornate di tempo incerto, spe-

ravamo tutti in una giornata di sole 
e così è stato. Sin dal mattino presto 
erano allestiti i banchetti di artigiana-
to, di hobbisti di vari settori e di pro-
dotti gastronomici.

Per divertire i più piccoli c’era un 
enorme gonfiabile, ambita meta di 
tanti bambini.
I volontari dell’oratorio avevano pre-
parato la “merenda”: torte preparate 
dalle nostre devote donne a Comella 
ed aperitivi con patatine e pizzette.
Al calar della sera si è pensato alla 

cena, facendo arrostire le salamine.
Il pomeriggio è stato accompagnato 
dalla musica di un deejay.

Numerose persone di Seniga, Regona 
e dei paesi limitrofi hanno partecipato 
a questa festa in onore di S. Maria An-
nunciata; hanno ascoltato le S. Messe 
delle 9.30 e delle ore 16.
La nostra cara Madonna, incastonata 
come una perla nello splendido altare 
marmoreo, con il suo dolce volto ma-
terno, sorrideva a chi entrava in chie-
sa e le rivolgeva una preghiera.

PREGHIERA ALLA
MADONNA DI COMELLA
 
O Donna gloriosa,
alata sopra le stelle,
tu nutri sul tuo seno
il Dio che ti ha creato.
 
La gioia che Eva ci tolse
ci rendi nel tuo Figlio
e dischiudi il cammino
verso il regno dei cieli.
 
Sei la via della pace,
sei la porta regale:
ti acclamano le genti
redente dal Signore.

A Dio Padre sia lode,
al Figlio e al Santo Spirito,
che ti hanno adornata
di una veste di grazia.

Amen. 
Madonna col Bambino, affresco del sec. XIII
S. Maria Annunciata di Comella
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La solennità patronale è sempre una 
occasione opportuna per riscoprire 
quel legame profondo che ci unisce e 
ci richiama a servire per il bene della 
Comunità.
Celebrando S. Vitale in questa sin-

golare ricorrenza, è necessario che ci 
convinciamo che i Santi martiri parla-
no sempre, hanno sempre qualcosa di 
vivo, che prende anche noi, al di là dei 
legami col tempo in cui sono vissuti. 
Avendo accolto la parola di Dio e 

avendole dato corpo nella propria esi-
stenza, sono diventati essi stessi la Pa-
rola, buona novella, "lettera di Dio 
scritta dallo Spirito Santo", direbbe S. 
Paolo. 
La vita dei Santi martiri è come una 
Bibbia tradotta nel linguaggio di noi 
poveri uomini.

Leggendo questa Bibbia, tradotta nei 
gesti dei Santi, noi comprendiamo il 
senso concreto, attuale della grande 
Bibbia.

Comprendiamo come le parole di 
Gesù e i suoi gesti possono diventare 
storia dell'uomo.

Così i Santi sono il segno che Egli è 
vivo, vivo e operante nella loro vita e 
nella vita della Chiesa. Nella misura in 
cui hanno in qualche modo incarnato 
la parola di Dio, i Santi non passano.

Il loro comportamento porta un fram-
mento di eternità e parlano anche a 
noi. 

Noi veneriamo S. Vitale. 
Le fonti agiografiche dicono che San 
Vitale fu un martire cristiano del III 
secolo, noto per il suo coraggio nel di-
fendere la fede cristiana e per essere 
padre dei santi Gervasio e Protasio 
anch’ essi martiri.

Rivelando la propria fede, fu arrestato 
e condannato a morte. 

Carissimi, la solennità patronale di S. 
Vitale martire, è quindi un forte ri-
chiamo a vivere i valori.

Il valore 
della comunità, 
dell' unione fraterna, 
dello stare insieme, 
della collaborazione. 

È su queste forze che è possibile co-
struire il futuro. Siamo invitati ad es-

FESTA PATRONALE DI S. VITALE
Domenica 28 aprile, alle ore 9.30, la solenne festa patronale, con la benedizione
 del quadro ritraente S. Giovanni Paolo II e la processione per le vie del paese, 

è stata celebrata dal parroco don Giancarlo. Riportiamo la sua omelia.

Dipinto a olio su tela, raffigurante “Martirio di San Vitale”,
autore Sebastiano Ricci.
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sere costruttori di ponti, fautori di 
scambio e di solidarietà, operando per 
il dialogo e la collaborazione! Non è 
una scelta facile.

Più facile è restare nel proprio angolo, 
godere dei propri privilegi, difendere 
i propri interessi.

Più difficile è condividere senza ce-
dimentiné culturali, ne religiosi, ope-
rando con animo aperto e libero 
nell'accoglienza, nel rispetto nella pro-
mozione di tutto ciò che è bene ed esi-
gendo con fermezza ciò che è necessa-
rio per la pacifica convivenza di tutti.

S. Vitale non ci dà la soluzione ai 
problemi.
Tocca a ciascuno di noi, impegnar-

ci con coscienza onesta e preoccupa-
ta per il bene del paese, cercare le vie 
di convergenza possibili e di azioni 
costruttive.
Però il Santo Patrono, ci ricorda che il 
bene importante per la nostra comu-
nità è un bene che viene dall' alto, è 
dono di Dio e si traduce nella ricerca 
della verità, nell' unità e nella concor-
dia degli animi.

Non una concordia facile, su program-
mi prefabbricati, bensì una concordia 
fondata su valori: il bene comune, i di-
ritti delle persone, la difesa della vita, 
la collaborazione personale.
In questa prima festa patronale che ce-
lebriamo insieme desidero esprimere 
la riconoscenza a tutti i collaboratori 
della parrocchia e dell' oratorio. 

Un grazie di cuore a tutte le persone 
che con la loro sensibilità e generosi-
tà mi aiutano nel ministero di parroco.
Il nostro Patrono sostenga gli sforzi 
onesti e sinceri di ogni uomo e donna 
di buona volontà. Aiuti tutti a operare 
nella fede, nella speranza, nella comu-
nione fraterna per diventare vera Uni-
tà Pastorale di uomini e credenti.

Infonda nei cuori dei nostri ragazzi e 
dei nostri giovani il gusto del bene e la 
gioia dell’affetto solidale.

Aiuti tutti  a crescere nella fede, nella 
speranza, nella comunione fraterna e 
diventare vera Unità Pastorale di uo-
mini e di credenti.
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Grazie all’interessamento e al soste-
gno di alcuni benefattori, un altro tas-
sello si è aggiunto nella valorizzazione 
del nostro patrimonio artistico.

Una delle opere più importanti cu-
stodite nella Basilica di Sant’Andrea 
apostolo è La Madonna con Bambino 
e Santi di Gerolamo Romanino collo-
cata sulla parete laterale destra, all’in-
gresso dell’edificio.

La forte alterazione della vernice uti-
lizzata nel precedente restauro, del 
quale non abbiamo al momento do-
cumentazione, ma che risale sicura-
mente a più di cinquant’anni, rendeva 
auspicabile un nuovo intervento, per 
poter apprezzarne la splendida poli-
cromia. Altri preoccupanti segnali di 
degrado, quali piccole cadute di colo-
re sparse in più punti, lo rendeva or-
mai improcrastinabile.

Si è trattato, infatti, di un restauro 
conservativo e principalmente esteti-
co, in quanto il supporto, ancora in 
buone condizioni, necessitava solo in-
terventi di manutenzione.

Si è ripristinata la corretta tensione 
della tela, intervenendo anche nel-
la rimozione di alcuni chiodi posti 
sul fronte del dipinto, per mancan-
za di bordi e l’incollaggio di una por-
zione di fascia, al fine di poterlo ten-
dere e rimontare sul telaio in maniera 
appropriata.

Una pulizia generale del retro com-
prendente sia la tela sia il telaio, tra 
i quali si era annidata una quantità 
di sporco, calcinacci e ragnatele, che 
premevano verso il tessuto, ha evitato 
danni più gravi.

L’intervento più impegnativo e de-
licato è stata la pulitura della super-
ficie pittorica, eseguita con estrema 
cautela, mantenendo costantemen-
te il controllo tramite l’utilizzo del-
la fluorescenza UV, la quale consente 
di verificare la rimozione della verni-
ce e dei ritocchi apportati sul colo-
re originale. Si è proceduto a piccole 
zone, seguendo le campiture cromati-
che, così da calibrare tempi e moda-
lità dell’uso dei solventi. La vecchia 
vernice ingiallita che veniva via via ri-

mossa lasciava il posto a colori lumi-
nosi  e vibranti, rivelando la maestria 
dell’artista nell’esecuzione delle stof-
fe: in particolare segnaliamo le dalma-
tiche di San Lorenzo e di Santo Stefa-
no di notevole qualità artistica.
Purtroppo, si sono perse delle vela-
ture nel o nei precedenti interventi di 
pulitura, a causa di materiali più ag-
gressivi rispetto agli attuali, in partico-
lare sul manto della Vergine.

Durante il restauro sono apparse del-
le incongruenze che hanno suggerito 
un approfondimento dal punto di vi-
sta diagnostico, i cui esiti verranno il-
lustrati in un apposito incontro.
Un meticoloso e puntuale ritocco pit-
torico ha consentito il recupero tota-
le del dipinto, intervenendo a punta 
di pennello sulla miriade di sgranatu-
re che disturbavano la percezione cor-
retta delle immagini e sulle lacune più 
importanti, corrispondenti a cadute di 
pigmento e preparazione.

Emanuela Montagnoli Vertua

Restauratrice

IL DIPINTO DELLA MADONNA
CON BAMBINO E SANTI RESTAURATO

Si ringraziano

i sigg. Bonini Flavio, Decca Andrea,
Mor Giuseppe e Spoti Franco

che si sono accollati
l'onere per il restauro del quadro

"La Madonna con Bambino e Santi"
di Girolamo Romanino, opera che

dà particolare lustro alla
nostra splendida Basilica.
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JHS è il monogramma cristiano (cri-
stogramma) che rappresenta Gesù Cri-
sto. È derivato dalle prime tre lettere del 
Suo nome in greco (traslitterato in latino 
come Jesus Hominum Salvator (“Gesù Sal-
vatore dell’umanità”). È comunemente usa-
to nell’arte sacra, sugli altari e negli ogget-
ti liturgici. 

La solennità del “Corpo e del Sangue 
di Cristo” (Corpus Domini) è un even-
to essenziale nella vita della Chiesa: un 
sacramento istituito da Gesù nell’Ulti-
ma Cena, con il mandato che la Chie-
sa continui a celebrarlo. “La Chiesa 
vive dell’Eucaristia”, afferma Giovan-
ni Paolo II nell’Enciclica “Ecclesia de 
Eucharistia”.

Essa è una delle feste più popolari del-
la cristianità. Si celebra il giovedì o la 
domenica dopo la solennità della SS. 
Trinità. Prese forma nel XII sec. per 
l’esigenza di consacrare una ricorren-
za speciale all’Eucaristia in quanto, a 
quel tempo, l’antica messa “in Coena 
Domini” del Giovedì Santo aveva per-
duto in parte la sua identità ospitan-
do all’interno anche il rito della con-
sacrazione dei “santi oli” e perché i 
fedeli, coinvolti nella meditazione del-
la Passione del Signore, avevano posto 
in ombra il giorno dell’istituzione del 
Sacramento.
Ma soprattutto la festività aveva an-
che una funzione apologetica (= di 
esaltazione e difesa) per riafferma-
re il significato della transustanzia-
zione, il dogma cattolico secondo 
cui, durante la consacrazione eucari-
stica, l’intera sostanza del pane e del 
vino si trasforma nel Corpo e nel 
Sangue di Cristo nonostante le ap-
parenze esterne rimangano invariate. 
Questo avviene durante la Messa nel 
momento in cui il celebrante pronun-
cia le parole: “Questo è il mio Corpo… 
questo è il mio Sangue”.

Era anche un modo per combattere gli 
errori teologici di Berengario di Tours, 
autorevole filosofo e dialettico france-
se (998-1088), che, entrando in conflit-
to con le autorità della Chiesa, negava 
in modo pubblico e formale la presen-
za reale di Gesù Cristo nell’Eucaristia. 

Condannato per questo in diversi con-
cili, alla fine ritrattò le sue tesi in occa-
sione del Concilio di Tours (1055), nel 
quale compì una professione di fede.

DALLA VISIONE MISTICA AL 
MIRACOLO DI BOLSENA

La prima a proporre una funzione re-
ligiosa specifica per il Corpus Domini 
fu Giuliana di Liegi (1191-1258), una 
monaca mistica belga che aveva avuto 
molte visioni.
Quando pregava le appariva rego-
larmente la luna “non piena” e lei 
credeva di vedervi il simbolismo li-
turgico a cui mancava ancora una so-
lennità: quella del Corpus Domini. 
Appoggiata dalla Commissione che si 
occupava delle sue visioni e dal vesco-
vo di Liegi, la festa fu estesa nella dio-
cesi (1246) e poi nella Germania occi-
dentale (1252).

Nel 1264, durante il papato di Urba-
no IV, un sacerdote boemo, Pietro da 
Praga, che nutriva dubbi sulla transu-
stanziazione, mentre stava celebrando 
la messa nel santuario di santa Cristi-
na a Bolsena, vide fuoriuscire dall’o-
stia consacrata copioso sangue che ba-

gnò il corporale, i lini liturgici, i marmi 
e il pavimento.
Il corporale macchiato di sangue ven-
ne portato ad Orvieto dove, in quel 
periodo, dimorava il Papa che già pen-
sava di istituire la festa. Urbano IV in-
caricò san Tommaso d’Aquino di scri-
vere l’Ufficio liturgico e l’8 settembre 
1264 estese la solennità del Corpus 
Domini a tutta la Chiesa latina. A cau-
sa della sua morte avvenuta il 3 otto-
bre, però, la festa non riuscì ad imporsi 
in modo definitivo se non con il Con-
cilio di Vienne del 1311 con papa Cle-
mente V.
Ancora oggi ad Orvieto, nel giorno del 
Corpus Domini, si ricorda la traslazio-
ne del corporale macchiato con una ri-
evocazione della prima processione da 
Bolsena ad Orvieto.

USANZE, TRADIZIONI, 
SIMBOLOGIA

La festa del Corpus Domini è una del-
le più sentite dalla cristianità con la re-
alizzazione di una solenne processione 
che si svolge per le vie di città e pae-
si. A Roma è il Papa stesso a presieder-
la da san Giovanni in Laterano a santa 
Maria Maggiore. 

SOLENNITÀ DEL CORPUS DOMINI

JHS dipinto nella Chiesa di san Cristo (Brescia)
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L’usanza di portare l’Eucaristia in for-
ma visibile nell’ostensorio sotto il bal-
dacchino risale al XIV secolo. Oggi 
essa ha perduto l’importanza di un 
tempo perché non c’è più, se non in 
certi luoghi ancora legati alle tradizio-
ni, la partecipazione di una volta.
È, altresì, usanza diffusa e consolida-
ta in alcuni borghi la cosiddetta “in-
fiorata” che trae le sue origini nel XIII 
sec., quando si onorava il passaggio di 
Gesù Eucaristico spargendo, duran-
te la processione, fiori alla rinfusa e 
a piene mani. Fede, cultura, creativi-
tà e impegno comunitario producono 
elaborati che sono vere e proprie ope-
re d’arte (anche se effimere): autenti-
ci tappeti e quadri floreali di caratte-
re sacro su strade, piazze, interni delle 
chiese per mezzo di fiori freschi, petali, 
foglie, rametti. Famosa è l’infiorata di 
Genzano (Roma), nota per la sua bel-

lezza e le sue migliaia di fiori.
Un altro splendido esempio di infiora-
ta realizzata all’interno di un luogo di 
culto è quello della bellissima Abbazia 
di Chiaravalle della Colomba (Piacen-
za), fondata da san Bernardo nel 1136.
A Brescia, in via G. Piamarta, un’er-
ta scalinata in salita ci porta a contem-
plare la chiesa quattrocentesca di san 
Cristo (1467-1473), denominazione in-
consueta e strana per un visitatore fo-
restiero, ma familiare ai bresciani. Il 
nome esatto della chiesa, però, è “San-
tissimo Corpo e Sangue di Cristo”.
Pare sia la prima chiesa al mondo 
esclusivamente dedicata all’Eucaristia. 
Al suo interno ricorre più volte il mo-
nogramma latino IHS (acronimo di Ie-
sus Hominum Salvator), che costituisce 
la chiave di volta di tutto il comples-
so e giustifica pienamente il titolo del-
la chiesa di san Cristo.

Raffaello Sanzio, La Messa a Bolsena - Stanza di Eliodoro (Musei Vaticani), 1512 - Affresco

Ostensorio - Basilica Sant’Andrea 
- Pralboino
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Da sacerdote prima e da vescovo poi, 
mons. Antonio Arcari si è sempre spe-
so per il bene della Chiesa e dei fratel-
li, motivato ed attratto dall’amore di 
Cristo. È difficile aggiungere qualcosa 
alle testimonianze - rese durante i fu-
nerali - in particolare a quella del mes-
saggio del Santo Padre Leone XIV a 
firma del Segretario di Stato, il cardi-
nale Pietro Parolin, e del telegramma 
del Sostituto della Segreteria di Stato, 
mos. Paolo Rudelli, che ne hanno sot-
tolineato la “profonda bontà, l’umil-
tà e il senso acuto di discernimento, 
che esercitava sempre con la più gran-
de carità”. Sono tratti che tutti coloro 
che lo hanno incontrato e conosciu-
to gli riconoscono: bontà, intelligenza, 
grande rispetto, amabilità nel tratto, 
pazienza e brillantezza nell’incontro.
Nato a Pralboino l’8 maggio 1953, era 
divenuto sacerdote l’11 giugno 1977.
Nel 1978 aveva intrapreso il percorso 
diplomatico frequentando la Pontifi-
cia Accademia Ecclesiastica a Roma. 
Nel servizio diplomatico della San-
ta Sede il 1 maggio 1982, monsignor 
Arcari aveva operato nelle Rappre-
sentanze Pontificie nella Repubbli-

ca Centrafricana, Stati Uniti d’Ameri-
ca, Bolivia, Irlanda, Croazia, Albania 
e Perù. Nel 2003 era stato nominato 
nunzio apostolico in Honduras e ar-
civescovo titolare di Ceciri. Nel 2008 
nunzio in Mozambico e nel 2014 in 
Costa Rica.
In seguito aveva prestato servizio in 
qualità di “nunzio a disposizione” 
presso la Sezione per i Rapporti con 
gli Stati e le Organizzazioni Interna-
zionali della Segreteria di Stato e, dal 
25 maggio 2019, anche come rappre-
sentante pontificio nel Principato di 
Monaco, ricoprendo l’incarico fino al 
16 maggio 2023 quando aveva cessa-
to il servizio.
Ci troviamo a celebrare l’Eucaristia 
a un mese dalla sua morte. Lui ora è 
nel riposo donato dal Signore, con Lui 
contempla la misericordia in cui tan-
to ha confidato. “Dominus fortitudo 
mea”, “Il Signore è la mia forza”, il suo 
motto episcopale, tratto dal Salmo 27.
Ecco la Parola che ci ha consegna-
to oggi la liturgia, nella solennità del 
Corpus Domini.
A questa Parola sappiamo di poter 
consegnare la vita e la testimonianza 

del Vescovo Antonio.
Il primo atteggiamento, suggerito  dal-
la prima lettura dal Deuteronomio, è il 
ricordare: “Ricordati del cammino che 
il Signore ti ha fatto percorrere… Non 
dimenticare il Signore tuo Dio che ti 
ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dal-
la condizione servile…”. 
«Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo risusci-
terò nell’ultimo giorno». Sono le paro-
le conclusive di Gesù nella sinagoga di 
Cafarnao dopo la moltiplicazione dei 
pani e dei pesci.
L’eucaristia è il luogo della memoria 
degli interventi di Dio nella nostra sto-
ria. Momento indispensabile per non 
perdere il contenuto stesso della fede, 
che è Gesù Cristo morto e risorto. Se 
non c’è questa perseveranza, non ci 
ricordiamo più chi siamo, il percorso 
che abbiamo fatto, le presenze che ci 
hanno arricchito, la speranza che ci ha 
sorretto.
Noi siamo pellegrini, membri di una 
comunità che deve attraversare il de-
serto, luogo spesso ostile, arido, in cui 
dobbiamo convivere con la fatica, lo 
sconforto, il dubbio, la protesta. Ma, 
come Israele, dobbiamo ricordare che 
siamo seguiti da una Presenza provvi-
dente, che siamo custoditi dalla pater-
nità di Dio.
Nell’esperienza della precarietà, della 
povertà, della fame, ci siamo accorti 
che il Signore ci ha sorretto, ci ha nu-
triti con la sua parola e che non è il 
cibo materiale a darci sicurezza. 
La vita ci ha fatto capire che non sono 
le cose che riempiono il nostro vuo-
to, ma l’umile e fiduciosa dipenden-
za da Lui, che non ci fa mancare nulla 
di quanto ci serve per vivere. L’euca-
ristia è il nutrimento dei pellegrini in 
questo mondo, è il vigore che sorreg-
ge i nostri passi per non soccombere 
nella fatica.
Il Vescovo Antonio era stato tocca-
to dall’annuncio dell’amore di Cristo, 
e ne aveva fatto semplice, profonda, 
quotidiana esperienza. E si è dedica-
to ad una vita e a un ministero, quello 
del servizio alla santa sede nel suo am-
bito diplomatico senza averlo scelto o 

NECROLOGIO

MONSIGNOR ANTONIO ARCARI, LO ZELO PASTORALE
Il Vescovo mons. Antonio Arcari si è spento nel primo giorno del mese di maggio, dedicato a Maria.
Ripostiamo l’ omelia di don Giancarlo tenuta nella nostra basilica durante la S. Messa del 6 giugno.

13 ottobre 2024: mons. Antonio Arcari con i sacerdoti nella seconda festa
patronale di S. Flaviano
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chiesto lui: lo aveva accettato infatti 
dopo un anno di ministero in Diocesi, 
a Borgosatollo.
Era Vescovo, ne aveva la consapevo-
lezza e sentiva l’importanza e il peso 
di questo compito: discreto, attento, 
sollecito, sempre incoraggiante. Era 
missionario, nel profondo della sua 
testimonianza.
Uomo del fare, si è dedicato anche a 
sviluppare e sostenere progetti di vo-
lontariato nei territori di missione. 
Uomo dell'ascolto, ha accompagnato 
generazioni diverse di persone a com-
prendere come il Vangelo si intreccia 
con la vita.

Uomo della preghiera, nelle sue ome-
lie ha sempre saputo utilizzare le cor-
de giuste per trasmettere il messaggio 
della Buona Notizia.
Era cristiano, fedele a Cristo e al suo 
Vangelo, dal quale cercava di accoglie-
re valori e novità di vita. E se ha por-
tato a tante genti l’annuncio del nome 
di Dio, e a partire da quel nome ha 
impostato le scelte della sua esisten-
za, mi pare che – per quanto ho avu-
to il privilegio di conoscerlo, almeno 
un poco - egli abbia vissuto profon-
damente proprio le parole del Van-
gelo che la Liturgia oggi ci consegna: 
Lui è il pane che ci permette di vive-
re. Egli è pane spezzato, segno cioè di 
una vita donata e se ci invita ad assu-
merlo è perché la nostra vita si apra e 
si consegni all’amore.

Nutrirsi di Lui è lasciarsi plasmare dai 
suoi atteggiamenti, dal suo vivere-per-
Dio e per gli altri. Ma non dobbiamo 
pensare a gesti clamorosi. Ci è chie-
sto un amore silenzioso e fedele, esi-
gente e perseverante, all’interno della 
famiglia, un amore creativo nella pro-
fessione, un amore gratuito che non 
attende contraccambio, un amore che 
si consuma senza enfasi nel dare e nel 
servire.

Ma l’eucaristia è anche una memoria 
per Dio: Egli continua a ricordarsi di 
noi e la sua memoria è per noi bene-
dizione, protezione, vigore, salvezza. 
Egli, come dice il profeta Isaia, porta 
il nostro nome inciso nel cuore e nel-
le palme delle sue mani, tanto gli sia-
mo cari! Dio ci ama al punto che Egli 
ha dato per noi la sua vita e, nutren-
doci di lui, ci permette di avere la sua 
stessa vita, di vivere per lui, di trova-
re la fraternità con tutti coloro che di 
lui si nutrono. 

l nostro impegno è di accoglierlo, di 
sedere alla sua mensa, di rimanere in 
Lui, nostra terra promessa in cui abi-
tare per sempre.
Il Vescovo Antonio, mi dava sempre 
più l’impressione di essere «pacifica-
to», di aver trovato nell’obbedienza 
non formale - e penso anche sofferta 
- a Cristo e alla sua Parola, innanzitut-
to la dolcezza e la leggerezza del giogo 
del Signore. Mi pareva di cogliere che 

con Lui avesse imparato a camminare 
quotidianamente, e a vivere di quanto 
il giorno di volta in volta gli metteva a 
disposizione, capace di imparare dal 
suo Signore mitezza ed umiltà di cuo-
re, sempre di nuovo.

Non dimenticò mai il suo paese na-
tale nel quale venne il 13 ottobre 
2024, nella seconda festa di San Fla-
viano, quando disse "di essere sem-
pre memore del legame indissolubi-
le che lo univa alla sua terra natale" 
e il 1 giugno 2025 come ministro del-
la Cresima.

Affidiamo ora il Vescovo Antonio alla 
misericordia del Signore Gesù, che 
tanto ha amato. Ringraziamo il Signo-
re per il tratto di strada che ci ha con-
cesso di percorrere assieme al nostro 
fratello Vescovo Antonio.
Chiediamo che il Signore Dio accol-
ga nel suo abbraccio il suo amore per 
la Chiesa, la sequela indivisa di Cri-
sto, l’attenzione ai più piccoli e ai più 
poveri.
 
E chiediamo la grazia anche per noi di 
poter vivere quanto il Signore ci chie-
de, come servizio a Lui e al suo Van-
gelo, di essere in ogni scelta ed in ogni 
situazione annunciatori del nome di 
Dio, testimoni e strumenti della sua 
misericordia, membra vive, felici, umi-
li e miti del Corpo di Cristo nella sto-
ria,  come Chiesa missionaria.

NECROLOGIO

01 giugno 2025: mons. Antonio Arcari con i cresimati e comunicati



ANAGRAFE PARROCCHIALE PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA

Filippini Emma

Foresti Guido

Ignazi Luca

Ferrari Cesare

Mor Sofia

Pierani Mor Camilla

Gobbi Matilde

Pralboino Milzano
Piccinelli Tommaso

Ruggeri Tommaso

Marti Michael e Zecca Viviana

Milzano

Seniga
Rodella Alessandro

Franco Albertelli
di anni 88

† 16-03-2026 

Clara Bolzoni
di anni 84 

† 02-05-2026

Luigina Formenti
di anni 93

† 22-05-2026

S.E. Mons. Antonio Arcari
di anni 73 

† 01-05-2026

Fiorangela Nolli
di anni 87

† 22-05-2026

Sandro Bonizzoli
di anni 89

† 22-05-2026

Pierangelo Savaresi
di anni 72

† 23-05-2026

Silvia Corini
di anni 88

† 17-06-2026

28 IL PONTE

Sono entrati a far parte della Chiesa con il Sacramento del Battesimo

Hanno pronunciato il loro "Sì" davanti all'altare

Sono entrati nella dimensione dell'eternità
Pralboino



ANAGRAFE PARROCCHIALE PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA

Angelo Bertoni
di anni 85

† 18-03-2026

Vittorio Amidani
di anni 65

† 19-05-2026

Enrico Rozzi
di anni 86

† 20-04-2026

Cecilia Mantelli
di anni 77

† 21-04-2026

Giuseppa Marini
di anni 98

† 30-04-2026

Sergio Caprini
di anni 57

† 07-05-2026

Maria Teresa Paletti
di anni 71

† 07-04-2026

Giovanna Grazia Giusti
di anni 94

† 24-04-2026

Maria Migliorati
di anni 85

† 20-04-2026

Rosina Manenti
di anni 97

† 13-06-2026

IL PONTE 29

Francesca Mantelli
di anni 87

† 31-05-2026

Paolina Ambrosini
di anni 95

† 26-05-2026

Milzano

Seniga

Comella



LA NUOVA
FORNERIA

di Gatti A.

Tel.: 333.4068443
Via G. Marconi, 13 - Seniga (BS)

TABACCHERIA
CARTOLERIA
SHOPPING

di Valsecchi.

Tel.: 030.9955326
Via Umberto Primo, 9 - Seniga (BS)

BAR
MICHELETTI

Via Roma, 27 - Seniga (BS)
Tel.: 030 9955124 

Accanto alla salute della comunità:
farmaci, prevenzione e servizi come  ECG, Holter cardiaco,

holter pressorio oltre ad esami di prima istanza.

Seniga (BS), Via Roma 19.

Tel.: 030.9955261  / Whatsapp: 340.8267642

Via Kennedy, 1 - Pralboino
Tel.: 030 954599

È gradita la prenotazione

L'EGOISTE COIFFEUR

VIA UMBERTO I, 2 SENIGA (BS)  tel. 3281049654 

            Elettrodomestici - Informatica -Telefonia -
Climatizzatori - Impianti allarme - Centralini in cloud

Via Martiri della Libertà, 32 Pralboino Tel. 030.954232

PEGOIANI G.& C.



VENDITA
PANE FRESCO

SALUMI E FORMAGGI
TAGLIATI AL MOMENTO

Via Roma, 23 - Seniga (BS)
Tel.: 030.3454000

HALSTON
Fiori e Profumi

Via A. Manzoni, 2A - Seniga (BS)
Tel.: 030.9176577

Non Solo Pane
Mini Market



"Signore, 
fa' di me uno strumento della tua pace:

dov'è odio, ch'io porti l'amore."
San Francesco


